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Cari fratelli e sorelle, buongiorno! E benvenuti tutti! 

La risurrezione di Gesù Cristo è un evento che non si finisce mai di contemplare e di meditare, e più lo si 
approfondisce, più si resta pieni di meraviglia, si viene attratti, come da una luce insostenibile e al tempo 
stesso affascinante. È stata un’esplosione di vita e di gioia che ha cambiato il senso dell’intera realtà, da 
negativo a positivo; eppure non è avvenuta in modo eclatante, men che meno violento, ma mite, nascosto, 
si direbbe umile. 

Oggi rifletteremo su come la risurrezione di Cristo può guarire una delle malattie del nostro tempo: la 
tristezza. Invasiva e diffusa, la tristezza accompagna le giornate di tante persone. Si tratta di un 
sentimento di precarietà, a volte di disperazione profonda che invade lo spazio interiore e che sembra 
prevalere su ogni slancio di gioia. 

La tristezza sottrae senso e vigore alla vita, che diventa 
come un viaggio senza direzione e senza significato. Questo 
vissuto così attuale ci rimanda al celebre racconto del 
Vangelo di Luca (24,13-29) sui due discepoli di Emmaus. 
Essi, delusi e scoraggiati, se ne vanno da Gerusalemme, 
lasciandosi alle spalle le speranze riposte in Gesù, che è 
stato crocifisso e sepolto. Nelle battute iniziali, questo 
episodio mostra come un paradigma della tristezza umana: 
la fine del traguardo su cui si sono investite tante energie, 
la distruzione di ciò che appariva l’essenziale della propria 
vita. La speranza è svanita, la desolazione ha preso possesso 
del cuore. Tutto è imploso in brevissimo tempo, tra il 
venerdì e il sabato, in una drammatica successione di 
eventi. 
Il paradosso è davvero emblematico: questo triste viaggio 
di sconfitta e di ritorno all’ordinario si compie lo stesso 
giorno della vittoria della luce, della Pasqua che si è 
pienamente consumata. I due uomini danno le spalle al 
Golgota, al terribile scenario della croce ancora impresso  



nei loro occhi e nel loro cuore. Tutto sembra perduto. Occorre tornare alla vita di prima, col profilo basso, 
sperando di non essere riconosciuti. 

A un certo punto, si affianca ai due discepoli un viandante, forse uno dei tanti pellegrini che sono stati a 
Gerusalemme per la Pasqua. È Gesù risorto, ma loro non lo riconoscono. La tristezza annebbia il loro 
sguardo, cancella la promessa che il Maestro aveva fatto più volte: che sarebbe stato ucciso e che il terzo 
giorno sarebbe risuscitato. Lo sconosciuto si accosta e si mostra interessato alle cose che loro stanno 
dicendo. Il testo dice che i due «si fermarono, col volto triste» (Lc 24,17). L’aggettivo greco utilizzato 
descrive una tristezza integrale: sul loro viso traspare la paralisi dell’anima. 

Gesù li ascolta, lascia che sfoghino la loro delusione. Poi, con grande franchezza, li rimprovera di essere 
«stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti!» (v. 25), e attraverso le Scritture 
dimostra che il Cristo doveva soffrire, morire e risorgere. Nei cuori dei due discepoli si riaccende il calore 
della speranza, e allora, quando ormai scende la sera e arrivano alla meta, invitano il misterioso 
compagno a restare con loro. 

Gesù accetta e siede a tavola con loro. Poi prende il pane, lo spezza e lo offre. In quel momento i due 
discepoli lo riconoscono… ma Lui subito sparisce dalla loro vista (vv. 30-31). Il gesto del pane spezzato 
riapre gli occhi del cuore, illumina di nuovo la vista annebbiata dalla disperazione. E allora tutto si 
chiarisce: il cammino condiviso, la parola tenera e forte, la luce della verità… Subito si riaccende la gioia, 
l’energia scorre di nuovo nelle membra stanche, la memoria torna a farsi grata. E i due tornano in fretta 
a Gerusalemme, per raccontare tutto agli altri. 

“Il Signore è veramente Risorto” (cfr v. 34). In questo avverbio, veramente, si compie l’approdo certo 
della nostra storia di esseri umani. Non a caso è il saluto che i cristiani si scambiano nel giorno di Pasqua. 
Gesù non è risorto a parole, ma con i fatti, con il suo corpo che conserva i segni della passione, sigillo 
perenne del suo amore per noi. La vittoria della vita non è una parola vana, ma un fatto reale, concreto. 

La gioia inattesa dei discepoli di Emmaus ci sia di dolce monito quando il cammino si fa duro. È il Risorto 
che cambia radicalmente la prospettiva, infondendo la speranza che riempie il vuoto della tristezza. Nei 
sentieri del cuore, il Risorto cammina con noi e per noi. Testimonia la sconfitta della morte, afferma la 
vittoria della vita, nonostante le tenebre del Calvario. La storia ha ancora molto da sperare in bene. 

Riconoscere la Risurrezione significa cambiare sguardo sul mondo: tornare alla luce per riconoscere la 
Verità che ci ha salvato e ci salva. Sorelle e fratelli, restiamo vigili ogni giorno nello stupore della Pasqua 
di Gesù risorto. Lui solo rende possibile l’impossibile! A tutti la mia benedizione! 
 
 

 

Dilexi te”: una prima lettura 
 

12 ottobre 2025 di: Vinicio Albanesi 
 
Con curiosità ho letto l’esortazione apostolica di Leone XIV Dilexi te (sull’amore verso i poveri). Ad una prima 
lettura, le sensazioni sono state di meraviglia. Il papa conosce bene la storia della carità della Chiesa, a partire da 
Cristo fino ai nostri giorni. 
La tesi centrale dell’esortazione è che non è dato l’amore di Dio senza l’amore del prossimo. Sono due amori distinti, 
ma che si richiamano a vicenda, facendone unità indissolubile. 
 
I cinque capitoli 
Tesse il suo scritto con capitoli chiari e organici. Capitolo primo: Alcune parole indispensabili; capitolo secondo: 
Dio sceglie i poveri; capitolo terzo: Una chiesa per i poveri; capitolo quarto: Una storia che continua; capitolo 
quinto: Una sfida permanente. 



Ripercorre nei secoli le vicende della Chiesa con le sue opere di carità, offrendo le basi della sua lettura sulla 
Scrittura, per proseguire nell’esame della vita di Cristo, nelle opere caritative, fino alle ultime sfide.  
A chiare note, si sottolinea che non può darsi fede senza le opere. «L’Amore per il prossimo rappresenta la prova 
tangibile dell’autenticità dell’amore di Dio» (n. 26) «Per questa ragione sono raccomandate le opere di misericordia 
come segno dell’autenticità del culto che, mentre rende lode a Dio, hanno il compito di renderci aperti alla 
trasformazione che lo Spirito può compiere in noi, affinché diventiamo tutti immagine del Cristo e della sua 
misericordia verso i più deboli» (n. 27).  
Ancora di più: «È un messaggio così chiaro, così diretto, così semplice ed eloquente che nessuna ermeneutica 
ecclesiale ha il diritto di relativizzarlo» (n. 31). 
Nel testo, dopo aver ricordato le parole di profeti, interpreta la vita di Gesù, non soltanto per le parole trasmesse, 
ma esaminando la povertà della vita di Cristo (nn. 18-24). Le prime comunità cristiane vivono condividendo i beni 
con chi non aveva risorse, perché, come dichiarava san Giustino «non si può separare il culto a Dio dall’attenzione 
dei poveri» (n. 40). 
Sono poi citati i padri della Chiesa (s. Giovanni Crisostomo, sant’Agostino), per raccontare le opere misericordiose. 
E, nel  XVI secolo, s. Giovanni di Dio, s. Camillo de Lellis, s. Vincenzo de’ Paoli (nn. 49-52). 
Un capitolo a parte è dedicato alla vita monastica: san Basilio, s. Benedetto, i Trinitari, i Mercedari, con le loro 
opere che hanno riguardato la cura della natura, dei malati, della liberazione dei prigionieri. 
Non potevano mancare i testimoni della povertà evangelica (s. Francesco, s. Chiara, s. Domenico) (nn. 63-67) e 
quanti hanno risposto alla povertà educativa, da san Giovanni Battista Scalabrini fino a s. Giovanni Bosco. (63-75) 
In ultimo, è citata madre Teresa di Calcutta dedita agli 
ultimi, insieme ai movimenti popolari (n.77- 79). 
Nei capitoli quarto e quinto si affronta la situazione 
odierna. Richiama la dottrina sociale della Chiesa, 
citando la Rerum novarum, per ricordare il Vaticano 
II, soffermandosi sul discorso del card. Lercaro del 6 
dicembre 1962: «Il mistero di Cristo nella Chiesa è 
sempre stato ed è, ma oggi lo è particolarmente, il 
mistero di Cristo nei poveri» (n. 84). 
Ricorda Paolo VI nella seconda sessione del Concilio e 
la Costituzione pastorale Gaudium et spes. 
Ricorda anche san Giovanni Paolo II (enciclica Sollicitudo rei socialis) e Benedetto XVI (enciclica Caritas in veritate) 
(nn. 86-87).  
 
Affermazioni pregnanti 
Per illustrare la situazione nei tempi recenti cita Medellin (Puebla, Santo Domingo, Aparecida). Ricorda le strutture 
di peccato e denuncia la “dittatura di un’economia che uccide”. Continua con papa Francesco ricorrendo 
a Evangelii gaudium e ai documenti dell’episcopato latino-americano. 
Lo scopo del ricordo bimillenario dell’azione della Chiesa è il seguente: «La cura dei poveri fa parte della grande 
tradizione della Chiesa, come un faro di luce che, dal Vangelo in poi, ha illuminato i cuori e i passi dei cristiani di 
ogni tempo. Pertanto dobbiamo sentire l’urgenza di invitare tutti a immettersi in questo fiume di luce e di vita che 
proviene dal riconoscimento di Cristo nel volto dei bisognosi e dei sofferenti. 
L’amore per i poveri è elemento essenziale della storia di Dio con noi e, dal cuore stesso della Chiesa, prorompe 
come un continuo appello ai cuori dei credenti, sia delle comunità che dei singoli fedeli» (n. 103). 
Più sotto l’esortazione chiarisce: «Il cristiano non può considerare i poveri solo come un problema sociale: essi 
sono una “questione familiare”. Sono dei nostri. Il rapporto con loro non può essere ridotto a un’attività o ad un 
officio della Chiesa» (n. 104). 
Ritorna l’appello al “buon samaritano” per condannare l’indifferenza (nn. 106-107). 
Altro richiamo indicato è il povero Lazzaro. Citando san Gregorio Magno si ricorda: «Ogni giorno possiamo trovare 
Lazzaro se lo cerchiamo e ogni giorno ci imbattiamo in lui, anche senza metterci a cercarlo» (n. 108). L’indicazione 
forte dell’esortazione: «La realtà è che i poveri per i cristiani non sono una categoria sociologica, ma la stessa carne 
di Cristo». 
«Qualsiasi comunità della Chiesa, nella misura in cui pretende di stare tranquilla senza occuparsi creativamente e 
cooperare con efficacia affinché i poveri vivano con dignità e per l’inclusione di tutti, correrà anche il rischio della 
dissoluzione, benché parli di temi sociali e critichi i governi. Facilmente finirà per essere sommersa dalla mondanità 



spirituale, dissimulata con pratiche religiose, con riunioni infeconde e con discorsi vuoti» (n. 113 cit. ripresa 
da Evangelii gaudium). 
Altra affermazione illuminante: «L’opzione preferenziale per i poveri deve tradursi principalmente in un’attenzione 
religiosa privilegiata e prioritaria» (n. 127). Continua la critica a chi afferma: «C’è chi continua a dire che il nostro 
compito è di pregare e di insegnare la vera dottrina». 
Una particolarità dell’esortazione di Leone XIV è l’attenzione all’elemosina (nn. 116-121). Essa è interpretata come 
l’avvicinarsi a chi è povero: «Non sarà la soluzione alla povertà del mondo, che va cercata con intelligenza, tenacia, 
impegno sociale. Ma noi abbiamo bisogno di esercitarci all’elemosina per toccare la carne sofferente dei poveri» 
(n. 119). 
 
Alcune annotazioni 
L’esortazione apostolica di Leone XIV è di grande valore, perché interpreta la povertà non come virtù o come 
azione, ma come elemento costitutivo dell’essere cristiano. L’attenzione è posta, ad iniziare da Cristo, ai padri della 
Chiesa, alle primitive comunità cristiane, alle opere antiche e recenti di carità, coniugando la vita con la santità. 
Cristo è povero, il cristiano autentico non può scindere culto e azione caritatevole, preghiera e azione. Non a caso 
si citano vite dei monaci, dei santi, di quanti, nella storia della Chiesa, hanno interpretato il loro essere credenti. È 
una novità, perché coniuga dottrina e azione, andando oltre: la povertà appella chi ha bisogno, ma anche chi può 
porgere aiuto. 
La riflessione è interamente religiosa: nessun accenno a spiegazioni sociali, economiche e politiche. Il cristiano è 
chiamato alla povertà da vivere e da combattere. 
I riferimenti di pensiero sono tratti dalla Scrittura, dai Padri, dal Vaticano II, dai pontefici. I problemi della società 
moderna (le ricchezze, le disparità economiche e di genere) sono ricordate, senza tentativi di spiegazione sociale 
ed economica. 
Le letture sociologiche della povertà sono riferite ai testi dei vescovi latino-americani. Sorprende il richiama 
all’elemosina, come gesto di vicinanza al povero. 
Non sono date indicazioni per l’azione di cambiamento per l’agire dei singoli e delle strutture della Chiesa. Un 
silenzio che sembra rimandare a nuovi interventi di cambiamento. La sensazione è di un’esortazione spirituale da 
offrire come premessa alla conversione. Una specie di inizio da offrire al cuore dei credenti. Chi ascolta – indica 
l’esortazione – tragga le conseguenze del suo sentire il problema della povertà. 
Nessun cenno al Sinodo in atto, che ha già posto problemi seri di strutture, di organizzazione ecclesiale, di 
partecipazione. Non resta che attendere perché, se è vero che la conversione è personale, ogni cambiamento va 
accompagnato da rivisitazioni, indicazioni prescrittive e, come hanno agito tutti i religiosi, da statuti e regole. 
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Il profondo disordine e la virtù che serve:  
la prudenza 

AVVENIRE - di Mauro Magatti 
 
Parola antica, spesso fraintesa, indica una dote molto diversa dalla cautela o dalla paura. Non consiste nel 
ritirarsi, ma nel saper agire tenendo conto della complessità 
 
Sono ormai diversi anni che il mondo vive in uno stato 
di profondo disordine. È come se il mondo fosse 
entrato in una fase entropica: l’ordine non si rigenera 
più spontaneamente, le connessioni si moltiplicano 
ma non producono coesione, e le società oscillano tra 
paura e smarrimento. In questo clima, non sorprende 
che la sicurezza appaia come il valore assoluto del 
nostro tempo: sicurezza sanitaria, energetica, 

digitale, militare, finanziaria. Si moltiplicano le 
richieste di protezione, i dispositivi di sorveglianza, le 
recinzioni fisiche e simboliche. Ogni minaccia, reale o 
percepita, diventa un argomento per restringere 
spazi di libertà, giustificare il controllo, consolidare il 
potere. La logica della sicurezza si fonda sulla paura 
dell’altro e sull’idea che il disordine possa essere 
neutralizzato solo erigendo barriere o rafforzando gli 



eserciti. Ma così facendo, ciò che si ottiene non è la 
pace, bensì una condizione di sospensione 
permanente: un equilibrio statico, difensivo, che 
congela la vita invece di permetterle di rigenerarsi. La 
sicurezza, intesa come eliminazione del rischio, porta 
infatti con sé una rinuncia all’azione. Se ogni passo 
può essere pericoloso, la risposta più ovvia è non 
muoversi affatto. Ma una società che non agisce, che 
vive soltanto per proteggersi, è destinata a 
implodere. L’azione, come ricordava Hannah Arendt, 
è la dimensione costitutiva dell’umano: essa apre il 
mondo, lo rinnova, lo fa esistere nel tempo.  
Quando l’azione viene sostituita dalla mera reazione, 
la storia si ferma e subentra la paralisi. Ecco perché la 
ricerca ossessiva di sicurezza, per quanto 
comprensibile, finisce per alimentare proprio quel 
disordine da cui vorrebbe difendere: perché 
immobilizza le energie vitali, spegne il desiderio, 
cancella la fiducia. 
In realtà, ciò di cui avremmo 
davvero bisogno è la prudenza 
— una parola antica, spesso 
fraintesa, che indica una virtù 
molto diversa dalla cautela o 
dalla paura. La prudenza (dal 
latino prudentia, derivato di 
providere, cioè “vedere 
prima”) non consiste nel 
ritirarsi, ma nel saper agire 
tenendo conto della 
complessità. È la capacità di 
discernere, di valutare le 
conseguenze, di pesare i 
diversi fattori in gioco senza 
ridurli a uno solo. Aristotele la 
considerava la virtù pratica per eccellenza, quella che 
permette di tradurre i principi etici nell’azione 
concreta, in situazioni incerte e mutevoli. La 
prudenza, dunque, è un sapere dell’agire, 
un’intelligenza incarnata, che riconosce i limiti e le 
possibilità del reale. A differenza della sicurezza, che 
cerca di abolire il rischio, la prudenza lo assume 
consapevolmente. Essa non nega l’incertezza del 
mondo, ma impara a navigarla. È la virtù di chi non si 
lascia paralizzare dalla paura, ma neppure si illude di 
poter dominare tutto con la tecnica o la forza. La 
prudenza non è la virtù del forte, ma del sapiente: di 
chi comprende che la vita è fragile e proprio per 
questo va custodita, non chiusa. Significa muoversi 
nel mondo con attenzione, ma anche con fiducia; 
riconoscere i pericoli, ma non rinunciare al futuro. 
Oggi, in un’epoca dominata da algoritmi che 
calcolano ogni probabilità e da poteri che 
promettono protezione totale, riscoprire la prudenza 

è un atto politico e spirituale insieme. È riconoscere 
che il futuro non si costruisce evitando gli urti, ma 
affrontandoli con discernimento. L’idea di sicurezza 
tende a fissare il presente; la prudenza, al contrario, 
apre la via a un futuro che ancora non esiste. Chi è 
prudente non si limita a reagire: immagina, prevede, 
orienta. È capace di decisioni che non si basano solo 
sul calcolo, ma anche sulla misura, sull’equilibrio, sul 
rispetto della complessità vivente. In questo senso, la 
prudenza è la virtù della generatività: di chi sa che 
ogni scelta comporta un rischio, ma anche la 
possibilità di dare vita al nuovo. Una società prudente 
non è una società chiusa in se stessa, bensì una 
società che impara a prendersi cura del proprio 
cammino, a pensare le conseguenze delle proprie 
azioni, a intrecciare la libertà con la responsabilità. 
Dove la sicurezza immobilizza, la prudenza mette in 
moto; dove la sicurezza chiude, la prudenza apre. La 
storia ci mostra che i momenti di grande 

trasformazione — come quello che stiamo vivendo —  
richiedono proprio questa virtù. Nel disordine globale 
non servono nuovi muri ne la corsa agli armamenti 
ma nuove forme di discernimento: la capacità di 
riconoscere ciò che vale, di distinguere l’essenziale 
dal superfluo, di comporre differenze invece di 
cancellarle. Prudenza significa, in fondo, fare spazio 
all’intelligenza del limite, contro l’illusione di 
onnipotenza. È la virtù che permette di abitare il 
mondo senza distruggerlo, di agire senza devastare, 
di scegliere senza temere. Oggi più che mai abbiamo 
bisogno di una prudenza capace di diventare cultura 
collettiva. Nelle istituzioni, nella politica, 
nell’economia, nella vita quotidiana. Una prudenza 
che non sia solo individuale, ma civile, condivisa: che 
aiuti a tenere insieme libertà e responsabilità, 
innovazione e custodia, sicurezza e apertura. Solo 
così potremo uscire dal disordine non rifugiandoci nel 
controllo, ma ritrovando il senso dell’azione umana. 



Omelia dedicazione duomo e anniversari di 
matrimonio – domenica 19 ottobre 2025 

 

Gesù loda chi ascolta la sua parola e la fa diventare gesto, voce, sguardo, insomma la fa diventare 
corpo.  
Mi domando: nelle nostre famiglie, nelle nostre case, al giorno d'oggi, ascoltiamo la parola di Gesù 
e gli diamo corpo? C’è ancora un tratto di somiglianza tra le nostre case e la chiesa?  
Io sarei portato a dire di sì e per dare sostegno a questa mia ipotesi, porto tre prove.  
La prima prova è questa: nelle nostre case, soprattutto al mattino, si sente questa parola decisa e 
chiara: “alzati”.  
È una parola che Gesù ha usato tante volte, è una parola che Gesù ha detto a quei peccatori che 
erano atterriti dal male commesso; è una parola che Gesù ha detto a uomini e donne scoraggiate. 
Alzati: è una parola che Gesù ha detto a chi era affamato di pane e di saggezza e che ha detto 
quando doveva invitare la gente a pregare. Insomma, Gesù ha detto questa parola tutte le volte 
che doveva dire a qualcuno: “dai, forza, vivi!”. 
Nelle nostre case facciamo la parola di Gesù perché anche noi nelle nostre case diciamo: “alzati 
perché c'è una vita e un mondo, che invoca la tua presenza; alzati perché c'è Dio che non può stare 
senza di te, non può stare senza le tue mani, non può stare senza la tua voce, non può stare senza 
la tua capacità di voler bene, senza la tua creatività, senza la tua inventiva. Alzati!”.  
Una seconda prova è questa: nelle nostre case noi facciamo la parola di Gesù perché nelle nostre 
case spesso e volentieri si dice: “ciao”. 
Ciao è una parola che ha una storia interessante, è una parola veneta. Gli schiavi per strada 
dovevano farsi riconoscere e quando incrociavano qualche signore erano obbligati a dire “schiavo, 
sono un servo”. Però a furia di dire “schiavo” la parola ha perso qualche lettera ed è diventata 
“sciavo” e poi si è accorciata ancora diventando: “ciao”.  
Dire ciao quando si è sulla porta di casa è dire: “io ci sono, sono tornato, sono qui per te, per voi”. 
Nelle nostre case si fanno le parole di Gesù perché le nostre case sono piene di ciao: “sono tornato, 
non sono contro di te, contro di voi ma sono qui per te, per voi, come ha fatto Gesù che non era 
contro ma era per”. 
Ci sarebbe una terza prova. Nelle nostre case, nelle nostre famiglie si dà corpo alla parola di Gesù 
perché qualcuno, ad un certo punto della giornata dice “io vado”. Anche Gesù dice “io Vado”. 
Gesù vede che Dio non è uno che chiude porte, non è uno che costruisce relazioni soffocanti. Gesù 
lo sente che con Dio vivi da figlio! Ecco perché Gesù si sente libero di dire ai discepoli: “io vado a 
pregare da solo” …. “io vado da a fare quello che il modo di fare di Dio mi suggerisce di fare”. 
Quando le nostre case non diventano un sistema di porte chiuse, di relazioni chiuse ma case dove 
le porte sono aperte e permettono di dire “io vado, io vivo la mia vocazione, la mia soggettività”, 
allora quelle case fanno la parola di Gesù.   
 
Ecco, queste sono le tre prove che dicono che la mia ipotesi è fondata: nelle nostre case, scalcinate, 
imperfette, ferite, siamo ancora capaci di dare corpo alla parola di Gesù e allora beate voi famiglie 
che sapete ascoltare e fare la parola di Gesù. Tra le nostre case e la chiesa vi è una somiglianza: 
anche in chiesa sentiamo l’invito ad alzarci, a metterci a servizio e siamo invitati a non rimanere, 
ad andare.  



 
60° ANNO 

 
Consonni Giancarlo  -  Bonanomi Lucia 

 
 Maggi Francesco – Maggioni Maria Luisa   

 
 
 
 
 

 
 

55° ANNO 
 

Fumagalli Mario – Bonanomi Giuliana 
 

Sirtori Luigi – Bonanomi Fausta 
 
 
 
 
 

 
 
 

50° ANNO 
 

Balzarini Antonio – Cretti Lina 
Fumagalli Antonio – Radaelli Donatella 

Gironi Giovanni – Panzeri Antonia 
Lalario Angelo – Bonserio Antonia 

Villa Giuseppe – Corneo Milena 
 
 
 

 
 

45° ANNO 
 

Bonfanti Adelio – Ripamonti Ivana 
Calabrò Salvatore – Navazzotti Laura 
Fumagalli Mario – Maggioni Nicoletta 
Maggioni Enrico – Gioffré Maria Rosa 

Sironi Alessandro – Nava Marilena 
Viganò Giuseppe – Nava Gisella 

 
 



 
 

40° ANNO 
 

Viscardi Roberto – Brivio Antonella 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

35° ANNO 
 

Bertolini Diego – Gressani Sabina 
Dusi Canzio – Consonni Daniela 
Mazzotti Dario – Brivio Patrizia 

Ponzoni Renzo – Molgora Sabrina 
 

 
 

 
 
 
 

30° ANNO 
 

Casiraghi Massimiliano – Galbusera Iride 
Grassi Marco – Sacchetto Angelica 
Zerbi Filippo – Passeretti Francesca 

 
 
 
 

 
 
 

25° ANNO 
 

Dall’Osso Marco – Casiraghi Claudia 
Mariani Marco – Vertemati Roberta 

 
 
 
 
 



 
 

20° ANNO 
 

Arlati Luigi – Conserva Lina 
Maggioni Giuseppe – Giacopello Maria 

Grazia 
Marsala Simone – Cimò Carolina 

Zanetti Augusto – Crippa Elisabetta 
 
 
 

 
 
 
 

15° ANNO 
 

Omati Roberto – Viviani Letizia 
Riva Marco – Rovelli Ilaria 

 
 
 
 

 
 
 
 

10° ANNO 
 

Mauri Alessandro – Bonfanti Silvia Elena 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

5° ANNO 
 

Bandolini Francesco – Dollani Micaela 
Cantù Fabio – Ragni Elena Anna 

 
 

 
 



Calendario benedizioni delle famiglie in 
occasione dell’Avvento 2025 

 

BENEDIZIONE DELLE FAMIGLIE  
 
Settimana dal 27 ottobre al 2 novembre 

 
Lunedì 27 Ottobre, dalle ore 17.00, Via Trento Dispari dall’1 al 19  
Martedì 28 ottobre, dalle ore 17.00, Via Gorizia  
Giovedì 30 ottobre, dalle ore 17.00, Via Roma n. dispari  
Venerdì 31 ottobre, dalle ore 17.00, Via J. Lennon  e Via Montale  
 
Settimana dal 3 novembre  al 9 novembre 

 
Lunedì 3 novembre, dalle ore 17.00, Via Pinamonte e Via V. Veneto  
Martedì 4 Novembre, dalle ore 17.00, Via Roma n. pari  
Giovedì 6 Novembre, dalle ore 17.00, Via Resegone da n. 1 a 10  
Venerdì 7 Novembre, dalle ore 17.00, Via Resegone da n. 12 a 22  
 
Settimana dal 10 novembre  al 16 novembre 

 
Lunedì 10 Novembre, dalle ore 17.00, Via Manzoni  
Martedì 11 Novembre, dalle ore 17.00, Via Cantù– Via Grigna – Via Bellini  
Giovedì 13 Novembre, dalle ore 17.00, Via Donizetti  
Venerdì 14 Novembre, dalle ore 17.00, Via Martiri d. Liberazione– Via delle Robinie  
 
Settimana dal 17 novembre  al 23 novembre 

 
Lunedì 17 Novembre, dalle ore 17.00, Via XXV Aprile n. 7-9-15 e via del Carpini  
Martedì 18 Novembre, dalle ore 17.00, Via XXV Aprile n. 19 e numeri pari  
Giovedì 20 Novembre, dalle ore 17.00, Via delle Marasche  
Venerdì 21 Novembre, dalle ore 17.00, Via Bergamo n. 1-2/1 – 3-5  
 
Settimana dal 24 novembre  al 30 novembre 

 
Lunedì 24 Novembre, dalle ore 17.00, Via Bergamo 2-7-11  
Martedì 25 Novembre, dalle ore 17.00, Via Bergamo 2/4-4A-4B  
Giovedì 27 Novembre, dalle ore 17.00, Via XX Settembre  
Venerdì 28 Novembre, dalle ore 17.00, Via Mazzini e via dei Carpini  



Settimana dal 1 dicembre  al 7 dicembre 

 
Lunedì 1 Dicembre, dalle ore 17.00, Via Ilaria Alpi n. 3A -B - C  
Martedì 2 Dicembre, dalle ore 17.00, Via Ilaria Alpi n. 3 –C/2 – D - E  
Giovedì 4 Dicembre, dalle ore 17.00, Via Papa Giovanni XXIII n. 5-12-14  
Venerdì 5 Dicembre, dalle ore 17.00, Via Papa Giovanni XXIII n. 1– P.za della Pace 
 
Settimana dal 8 dicembre  al 14 dicembre 

 
Martedì 9 Dicembre, dalle ore 17.00, Via Volta  
 

BENEDIZIONE FABBRICHE – NEGOZI:  
 
Da Mer. 10 a Ven. 12 Dicembre: richiedere la benedizione telefonando in segreteria parrocchiale 
entro mercoledì 26 Novembre (03958129, Lun. e Mar. 16.30-19.00, da Merc a Ven. 10.30 -12.00)   
 

BENEDIZIONE DELLE FAMIGLIE NON VISITATE 
 
Domenica 30 Novembre in P.za J. Gutenberg, ore 18.00 
Domenica 7 Dicembre presso Madonna delle Grazie alle Orane, ore 18.00 
 

 

CALENDARIO LITURGICO PER LE FESTE DEI SANTI E PER LA 
COMMEMORAZIONE DEI DEFUNTI 

Venerdì 31 ottobre 
Messa 9.30 sospesa 
18.00 Messa prefestiva dei Santi 
Sabato 1 Novembre, Tutti i Santi 
8.30 e 10.30 Messa 
18.00 Messa Prefestiva commemorazione dei defunti 
Domenica 2 novembre commemorazione dei defunti 
8.30 e 10.30 Messa defunti in parrocchia 
15.00 Messa defunti presso cimitero (in caso maltempo sarà in chiesa). Alle ore 16.00 preghiera 
per ragazzi e loro famiglie e poi in oratorio (per tutti – 16.15) Castagnata 
 
 

ANAGRAFE DELLA SETTIMANA TRASCORSA 
 
Rinati in Cristo:  -   
Uniti nel matrimonio :  - 
Riposano nella pace: -  



 

 





 



 

 

 

PROGRAMMAZIONE SALA SIRONI 

 

2025 
ottobre - novembre 

   
  

LUNEDÌ MARTEDÌ MERCOLEDÌ GIOVEDÌ VENERDÌ SABATO DOMENICA 

     25 26 
      20.30 veglia 

missionaria 
diocesana  

15.00 
domenica 
speciali 

27 28 29 30 31 01 02 
21.00 

incontro con 
padre Ducci - 
centro 
culturale.  

16.30 scuola 
ministranti. 11.45 
incontro 
presbierio 
decanale.  

ore 21.00 
scuola biblica 

 21.00 
consiglio 
Pastorale: 
confronto sugli 
eventi che 
hanno 
convocato la 
comunità in 
questi primi 
mesi e 
confronto sulle 
prospettive del 
nuovo anno.  

18.00 
Messa 
prefestiva 
(sospesa 
Messa 9.30) 

8.30-10.30 
Messa Santi ; 
18.00 Messa 
defunti 

8.30 e 10.30 
Messa - 15.00 
Messa 
cimitero - 
16.00 
preghiera al 
cimitero 
ragazzi e 
castagnata in 
oratorio - - 
10.00-12.00 
presso sala 
caritas 
raccolta 
giocattoli.  

 

 
Sabato 25 Ottobre - ore 21.00 

Domenica 26 Ottobre -  ore 18,15 / 21.00 
Lunedì 27 Ottobre - ore 21.00 

Mercoledì 29 Ottobre - ore 21.00 
 

 LE CITTA' DI PIANURA 

 
Drammatico 

di  Francesco Sossai 

 
Sabato 25: proiezione con presentazione e commento 

 della critica Maddalena Colombo 
 

Presentato al Festival di Cannes '25 
 



PROGRAMMA LITURGICO della settimana della  
I Domenica dopo la Dedicazione 

 

DOMENICA 26 OTTOBRE – I DOPO LA 
DEDICAZIONE  

Ore   8,30  -  S.MESSA  
Ore 10,30 – S.MESSA     

  

Lunedì  27 OTTOBRE  – Ap 4,1-11 / Sal 98 / Lc 
9,57-62  

 Ore 18,00 _ Recita Rosario 
 Ore 20,30 (SANTUARIO) – S.Messa per Riva  Mario, Ghezzi Paolo e  
                    Luciano, Consonni Rosa; Ponzoni Angelo e Formenti  Camilla; 
                    Colombo Santino, Giovanni e Sala Maria; Rosa; Vigorita  An- 
                     gelo (Anniversario) 

  

Martedì  28 OTTOBRE  –  Ap 1,12-14 / Sal 18 / 
Ef 2,19-22 / Gv 14,19-26  

Ore   8,10 – LODI 
Ore   8,30 –S.MESSA  per  Don Costantino Prina e Famigliari 
Ore  18,00 – Recita Rosario  

  

Mercoledì  29 OTTOBRE – Ap 6,1-11 / Sal 149 
/ Mt 19,9-12  

Ore   8,10 – LODI 
Ore   8,30 – S.MESSA per  Denti Gabriella  
Ore  18,00 – Recita Rosario 

  
Giovedì  30 OTTOBRE –Ap 6,12-7,3 / Sal 67 / 
Mt 19,27-29  

Ore   8,10 – LODI 
Ore   8,30 – S.MESSA  per  Arlati  Luciana  
Ore  18,00 – Recita Rosario                                                                                       

  

Venerdì  31  OTTOBRE  –Ap 8,1-6 / Sal 94 / Mt 
10,40-42  

Ore 9,30 – S.MESSA  - SOSPESA  
 Ore 18,00 – S:MESSA  Prefestiva dei  SANTI                    

  

SABATO  1 NOVEMBRE – TUTTI I  SANTI – Ap 
7,2-4.9-14 / Sal 88 / Rm 8,28-39 / Mt 5,1-12a  

Ore 8,30 – S.MESSA 
Ore 10,30 – S.MESSA 
Ore 18,00 – S.MESSA  Pre festiva  Commemorazione dei  Defunti 

  

DOMENICA 2 NOVEMBRE – 
COMMEMORAZIONE  DI TUTTI I FEDELI 
DEFUNTI – 2Mac 12,43-46 / Sal 129 / 1 Cor 
15,51-57 / Gv 5,21-29 

Ore  8,30 - S. MESSA  in Chiesa Parrocchiale 
Ore 10,30 – S.MESSA  in Chiesa Parrocchiale 
Ore 15,00 – S.MESSA Defunti  al Cimitero (in caso di maltempo sarà 
                      In Chiesa Parrocchiale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 

PARROCCHIA S. STEFANO DI OSNAGO: RIFERIMENTI UTILI:  
ORARI SS MESSE:da lunedì a giovedì ore 18.00,venerdì ore 9.30,sabato e vigilie ore 18.00,domenica e festivi ore 8.30–10.30    
ORARI SEGRETERIA :  Lunedì e Martedì 16.30-18.30 - Mercoledì, Giovedì, Venerdì 10.30 – 12.00  
Via S. Anna 1   -  TELEFONO: 03958129 -  MAIL: osnago@chiesadimilano.it 

Bilancio settimanale: abbiamo raccolto e speso 
 

ABBIAMO RACCOLTO   ABBIAMO SPESO  
Offerte S. Messe domenicali  591,00 Noleggio elevatore per volta chiesa    2623,00 
Offerte S. Messe defunti     210,00    Energia elettrica agosto chiesa e CPO    454,00 
Offerte per Sacramenti     150,00 Spese pellegrinaggio Oropa  7663,00 
Offerte per adotta una famiglia       50,00   
Offerta per opere parrocchiali       50,00   
Incasso pellegrinaggio Oropa    8063,00   

 

Si ringrazia l’associazione Amici di S. Francesco per il contributo di euro 200,00 a sostegno delle attività ordinarie 
in occasione del loro  XXV anno di fondazione 
L’avanzo del pellegrinaggio a Oropa di euro 400,00, è stato utilizzato per l’acquisto di articoli artigianali della 
Terra Santa  

Le voci fanno riferimento alla settimana dal 12/10/2025 al 18/10/2025. 
Chi desidera contribuire alle attività della Parrocchia può farlo anche con bonifico bancario utilizzando il                 

codice IBAN: IT54Z0623051650000015085887. 
 


